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L
a crisi del debito che ha col-
pito la maggior parte dei
paesi occidentali pone l’U-
nione europea e i suoi Stati

membri di fronte a un arduo dilem-
ma: la necessità di impegnarsi in
programmi di risanamento dei con-
ti pubblici e di riforme strutturali e al
contempo di mantenere le prospet-
tive di crescita, per poter offrire un
orizzonte di speranza ai cittadini. 

“Agli Stati il rigore, all’Europa la
crescita”: la formula di Tommaso
Padoa-Schioppa non occulta la ne-
cessità di affrontare questo dilem-
ma a livello nazionale, mettendo in
atto riforme profonde che tengano
conto degli obiettivi di riduzione
delle diseguaglianze e dunque di
promozione di una crescita sosteni-
bile. Essa insiste, comunque, nel va-
lore aggiunto degli interventi del-
l’Ue, al quale bisogna prestare mag-
giore attenzione per ragioni econo-
miche, sociali e politiche. 

Oggi come ieri, le regole del patto
di stabilità devono naturalmente es-
sere rispettate, sia per il bene delle
generazioni future che per evitare di
cederne la sovranità ai creditori pri-
vati. Ma l’Ue non può limitarsi a es-
sere una Comunità che proscrive i
deficit eccessivi imponendo dei vin-
coli, siano essi giuridici o politici. Ol-
tre a ciò, e come complemento al
ruolo essenziale rivestito da ognuno
dei suoi Stati membri, l’Unione eu-
ropea deve contribuire a rispondere
alle sfide della disoccupazione, che
ha superato il 10% a livello europeo,
e del rallentamento globale dell’atti-
vità economica. L’Ue deve anche
mostrarsi, oltre i confini dell’euro-
zona, come una fonte di crescita: es-
sa si trova in una posizione migliore
per agire in questo campo a fronte
delle decisioni cruciali che dovrà
prendere nel 2012.

È necessario quindi che l’Ue com-
pleti l’approfondimento del merca-
to unico, a distanza di vent’anni dal-
la sua creazione nel 1992, allo scopo
di realizzare tutte quelle potenzia-
lità di crescita e di occupazione che
sono ancora parzialmente sfruttate.
Come ha sottolineato Mario Monti
nel suo rapporto del 2010, c’è anco-
ra molta strada da percorrere, in par-
ticolare in materia di servizi, econo-
mia digitale e mercati pubblici. Ed è
del tutto possibile percorrerla nel-
l’ambito di un approccio equilibra-
to, in cui vengano appropriatamen-
te integrati gli obiettivi sociali e il ri-
spetto dell’ambiente. Nel suo Atto
per il mercato unico, la Commissio-
ne ha stimato una crescita potenzia-
le del Pil di almeno il 4% nel corso del
prossimo decennio e ha recente-
mente proposto di accelerare il rit-
mo in questa prospettiva: spetta agli
Stati membri e al Parlamento euro-
peo cogliere questa prima sfida. 

L’Ue deve inoltre trarre profitto
dalla futura adozione del suo nuovo
quadro finanziario pluriennale, dal
momento che il bilancio comunita-

rio è prima di tutto uno strumento di
solidarietà, ma anche di crescita.
Questo bilancio deve dunque con-
tribuire maggiormente allo svilup-
po dei programmi europei di ricerca
ma anche accompagnare meglio
l’approfondimento del mercato
unico, in particolare mediante il fi-
nanziamento d’infrastrutture d’in-
teresse comune nel campo dei tra-
sporti, dell’energia e della comuni-
cazione. In questo senso, è essenzia-
le che i 50 miliardi di euro proposti
dalla Commissione per il periodo
2014-2020 vengano approvati nel
2012 e vengano in seguito impegna-
ti insieme a finanziamenti privati
per incrementare l’effetto di leva del
bilancio dell’Ue. Ma è allo stesso
modo essenziale che, dopo aver de-
ciso di un’utilizzazione più flessibile
e anticipata dei fondi strutturali de-
stinati ai paesi in difficoltà, l’Ue mo-
biliti immediatamente una somma
equivalente al servizio delle infra-
strutture d’interesse comune. Que-
sto gesto eccezionale servirebbe a
riequilibrare l’effetto depressivo
delle misure di risanamento finan-
ziario in corso. 

A complemento di questi inter-
venti di bilancio, è necessario infine
che l’Ue, e più concretamente la
Banca Europea per gli investimenti
(Bei), s’impegnino direttamente
nell’emissione di obbligazioni de-
stinate al finanziamento delle spese
future. L’emissione di queste obbli-
gazioni può infatti rispondere agli
enormi bisogni d’investimento in-
dividuati in Europa e permettere lo
sviluppo di tali spese, sul punto di es-
sere sacrificate in parecchi Stati
membri. La Banca europea per gli
investimenti è ben posizionata per
emettere tali obbligazioni e portare
così la propria capacità di finanzia-
mento annua a 200 miliardi di euro
(contro gli 80 attuali), sulla base di un
consolidamento del capitale e delle
garanzie apportate dagli Stati mem-
bri. 

Mercato interno, bilancio comu-
nitario, obbligazioni europee: la
mobilitazione congiunta di questi 3
strumenti può generare un aumen-
to di attività quasi immediato e im-
portanti benefici in termini di cre-
scita endogena a medio termine.
Questo “pacchetto per la crescita” è
più che mai indispensabile per
scongiurare quelle incidenze eco-
nomiche e sociali altamente negati-
ve indotte dal prolungarsi nel tempo
del torpore europeo, ma anche per
rafforzare la legittimità dell’Ue agli
occhi degli Stati membri e dei suoi
cittadini.
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Collette alimentari
e espropri proletari

Angelo Mandelli
Milano

DUE fatti a confronto. Ieri un grup-
po di sedicenti «operai licenziati»
hanno fatto una incursione in un
supermercato di Milano e hanno
portato via senza pagare vari car-
relli della spesa. Dicono di essere
bisognosi e quindi di avere il “dirit-
to” di appropriarsi della roba degli
altri senza pagare. Dicono che è so-
lo una “dimostrazione”, senza ag-
giungere che è di prepotenza. In
questi stessi giorni viene organiz-
zata, come ogni anno, la Colletta
Alimentare, dove gruppi di volon-
tari raccolgono (senza rubare e con
tutte le autorizzazioni) confezioni
alimentari che la gente consegna
volontariamente all’uscita dei su-
permercati. E poi, con queste prov-
viste, vengono aiutate migliaia di
famiglie in tutta Italia (compresi
«operai disoccupati»). Questi due
fatti, messi a confronto, dimostra-
no molto bene la differenza fra per-
sone.

I bambini stranieri
nati in Francia

Maria Enrica Pennello
maxfritz@fastwebnet.it

LA Lega, manifestando contrarietà
alle parole del Presidente, favore-
vole ad attribuire la nazionalità ita-
liana ai bambini di genitori stra-
nieri se nati in Italia, spende un ar-
gomento del tutto capzioso: si fa-
rebbe addirittura un torto a questi

bambini, che patirebbero un’im-
posizione e “perderebbero” la loro
nazionalità originaria (Ing. Castel-
li). Segnalo che ogni bambino nato
in Francia da parenti stranieri ac-
quisisce la nazionalità francese al
raggiungimento della maggiore
età, se a tale data, è residente in
Francia e se lo è stato per un perio-
do, continuativo o meno, di cinque
anni a partire dall’età di undici an-
ni”. Beninteso, la nazionalità fran-
cese così acquisita è “declinabile”.
E per non privare il poveretto delle
sue radici, è previsto che, in caso di
accettazione della nazionalità
francese, l’interessato indichi la
nazionalità che, insieme con quel-
la francese, vuole conservare. 

I turisti del terremoto
in una città morta

Roberto Franceschini
r.francilli@libero.it 

SONO un aquilano ospite del pro-
getto C.A.S.E. che qui chiamano “le
case di Berlusconi” o “le palafitte”,
dei dormitori senz’anima, ma al-
meno calde e abbastanza conforte-
voli. L’altra sera, transitando per
piazza Palazzo, ho visto un capan-
nello di giovani turisti, forse una
scolaresca. Non mi sono avvicina-
to perché ancora non riesco a sop-
portare di farsi la foto col terremo-
tato. D’altra parte l’inviata di Stu-

dio Apertol’altro giorno non ha det-
to che noi aquilani sogniamo la na-
scita di una cooperativa per porta-
re i visitatori in giro? Spero solo che
questi turisti potranno raccontare
che quello che si dice sulla ricostru-
zione è solo propaganda. 

Se vado a Roma
divento cittadina?

Alessandra Raggi
a.raggi@libero.it

L’AMICA di mia figlia, Rim, 11 an-
ni, mi ripete la lezione di storia.
«Roma aveva una caratteristica di-
versa dalle altre polis, cioè che chi
migrava a Roma e si comportava
bene diventava cittadino». La
bambina mi guarda e dice «io mi
comporto bene, se vado a Roma di-
vento cittadina?».

Osvaldo superstar
per quel gol al Lecce

Giancarlo Tornaco
Briona (Novara)

UNA bella intera pagina al gesto
atletico di Osvaldo che si è visto
annullare un gol regolare segna-
to con una splendida rovesciata
nella gara contro il Lecce per un
fuorigioco che non c’era. Per-
mettetemi di ricordare in queste
poche righe Meggiorini del No-
vara, al quale è stato annullato un
gol nella gara contro il Lecce
(guarda caso) fotocopia di quello
di Osvaldo. Certo Osvaldo gioca
nella Roma ed è pure in naziona-
le, Meggiorini nel Novara, ma per
noi il gesto atletico è il medesimo.
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CORRADO AUGIAS

c.augias@repubblica.it

C
aro  Augias, in quest'ultima settimana ho letto e ascoltato molto di quanto i media hanno scritto e det-
to sul nuovo Governo, sulla sua normalità in termini di immagine, d’una competenza professionale
già dimostrata e ora messa alla prova per un compito che sappiamo molto difficile. Parole pacate ma

chiare dal neo presidente del Consiglio. Dico la verità è stato come uscire da un incubo ma va ricordato che
tanti hanno eletto l'incubo per parecchi anni come una condizione normale, e non tutti erano comprati. Si
è trattato solo di grande ignoranza politica? Vedremo alle prossime elezioni. Se il prezzo da pagare (ne ab-
biamo già pagati tanti e molti non se ne sono resi conto) sarà qualche lacrima e un po’ di sangue, io come ex
donatrice, lo farò volentieri per progettare nuovamente un futuro ai ragazzi, neo laureati e non, bravi come
mio figlio e tanti, tantissimi altri. Non possiamo più continuare a mandare all'aria i loro progetti di vita, noi
a suo tempo queste opportunità le abbiamo avute !

Paola Montanari

IL FUTURO E I SACRIFICI CHIESTI ORA

E
rano impressionanti i risultati del sondaggio
Demos commentati domenica scorsa su que-
sto giornale da Ilvo Diamanti. Nel giro di una

settimana, notava il prof. Diamanti, il vento dell’opi-
nione pubblica è girato dalla depressione all’euforia.
In dimensioni massicce:  3 italiani su 4 ritengono che
il governo Monti debba intervenire anche sulle rifor-
me istituzionali e sulla legge elettorale. L’84 per cen-
to  si dice sufficientemente certo che questo governo
ci porterà fuori dalla crisi economica. Favorevoli tra
l’altro anche il 60 per cento degli elettori leghisti. L’80
per cento dice che il nuovo governo dovrà durare fi-
no alla fine delle legislatura (primavera 2013). E via
di questo passo. Al commento del prof Diamanti si
possono forse aggiungere un paio di considerazioni
accessorie. La prima è che un mutamento d’opinio-
ne così repentino e massiccio denuncia con estrema

chiarezza fino a che punto era arrivata la sfiducia, se
non il disgusto, per un modo vecchio e inefficiente di
fare politica (o di non farla). Non si tratta di esecrare
ancora una volta l’infausto governo precedente ma
di constatare che, a dispetto di ogni disinformazio-
ne, la maggior parte degli italiani ne avevano colto le
insufficienze. Secondo: poiché il prof Monti ha det-
to a chiare lettere che chiederà sacrifici se non san-
guinosi certo pesanti, è chiaro che il favore nei suoi
confronti sfata il luogo comune che gli italiani siano
restii a sacrificarsi. Non sono restii, semplicemente
non si fidano. Bisogna essere credibili e seri per chie-
dere sacrifici alla gente ed averne la fiducia. Metten-
do in conto una contropartita: se questa fiducia fos-
se tradita, se i sacrifici colpissero sempre i soliti, le
conseguenze sarebbero disastrose.
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L’AMACA

C
on allegra perfidia, i due sindacalisti della Fiom Landini
e Airaudo hanno sollecitato il governo a pretendere, per
i ministeri, “auto italiane”. Ben sapendo che, Maserati a

parte, ben poco di ministeriale viene prodotto dalla Fiat da mol-
ti anni, e l'intera classe politica nazionale sarebbe dunque co-
stretta a girare in Panda (o in Vespa, molto chic ma scomodo in
inverno). Qualunque cosa si pensi di Marchionne e della com-
plicata vertenza Fiat, questo è un punto decisivo: se Fiat è anco-
ra una fabbrica di automobili, dove sono le nuove automobili?
La mancanza, dopo il remake della Cinquecento, di nuovi mo-
delli in grado di segnare il costume italiano (come Fiat ha fatto
per quasi un secolo) è la prova provata di una fuga degli investi-
menti dalla fabbrica ad altri lidi, dal prodotto all'economia im-
materiale. Un ammainabandiera che rischia di far languire quel
tanto o quel poco di tifo nazionalista che ancora si raccoglie at-
torno al glorioso marchio, e rende non solo plausibile, ma del
tutto ragionevole la domanda del sindacato: scusate, ma dov'è
il piano industriale? La speranza (paradossale) è che il mercato
finanziario vada perfino peggio del mercato dell'auto, ripor-
tando in fabbrica almeno gli spiccioli...

MICHELE SERRA
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